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L'eredità di Giorgio Colli 
-SS*' 

«L'interesse che provia­
mo per un'espressione uma­
na del passato non si può 
spiegare — scriveva Giorgio 
Colli, lo studioso da poco 
scomparso, nell'introduzione 
metodologica al suo primo 
libro apparso nel 1948 — 
con il puro impulso che si 
dice scientifico [...] dal mo­
mento che tale interesse in 
nessun caso può dirsi indif­
ferenziato qualitativamente e 
quantitativamente. Il dato 
storico è espressione di una 
interiorità umana: null'altro 
che questo può essere l'ele­
mento comune cercato ». A 
questa prospettiva Colli si 
manterrà fedele in tutta la 
sua opera posteriore: dalle 
rapide, pregnanti premesse 
a parecchi volumi dell'«En-
ciclopedia di autori classi­
ci», che andava curando per 
l'editor© Boringhieri, alle 
messe a punto critico-filolo­
giche stilate, in collaborazio­
ne con Mazzino Montinari, 
in appendice ai vari testi del­
l'edizione Nietzsche (Adel­
phi), fino agli scritti più 
impegnativi, Filosofia dell' 
espressione (Adelphi 1969), 
Dopo Nietzsche (Adelphi 
1971), La nascita della filo­
sofia (Adelphi) e alla gran­
de opera, La sapienza greca, 
dove venne raccogliendo i 
frutti di molti anni di medi­
tazione e di studio. 

Per una di quelle singo­
lari corrispondenze, nelle 
quali si nasconde un oscu­
ro presagio di compimento, 
il filosofo greco Eraclito, da 
cui Colli aveva preso il ti­
tolo per il suo primo libro 
sui presocratici (La natura 
lphysis~i ama nascondersi) 
era quello stesso di cui sta­
va traducendo i frammenti 
nel suo ultimo giorno di 
vita. 

Il dato storico come e-
spressione di un'interiorità 
umana. Può, sembrare stra­
no che dietro parole così 
apparentemente semplici si 
nasconda un criterio d'in­
terpretazione, un metodo di 
lettura, un tipo di approc­
cio inconsueto a quei testi 
del passato che vengono si 
studiati con il dovuto rigo­
re dagli specialisti, ma non 
fatti parlare. Colli si rende­
va ben conto della diffi­
coltà del suo compito: < La 
attuazione di tale indagine 
— scrive ancora — è assai 
dura, esigendo da chi la in­
traprende, oltre che l'atti­
tudine più propriamente fi­
losofica di cogliere un'inti­
mità nascosta dietro ad una 
apparenza espressiva, un la­
voro scientifico di induzio­
ne e di analisi che può va­
lersi solo limitatamente, da­
ta la sua impostazione ete­
rogenea, dei risultati degli 
storici e dei filologi in sen­
so stretto ». 

Ma proprio all'asprezza di 
questo cammino lo studioso 
rispondeva con la precisa 
e rigorosa strumentazione 
scientifica dì cui era dota­
to e al tempo stesso con il 
coraggio di chi intraprende 
una ricerca solitaria, piut­
tosto arroccata in se stessa 
che incline a seguire U va­
riare delle mode, dei gusti 
e degli interessi. Si com­
prende di qui l'isolamento 
di Colli, la sua posizione di 
outsider, per tanti anni, sia 
nel mondo accademico, che 
se non fosse quello che è 
avrebbe potuto guardare con 
altri occhi il docente pisa­
no di filosofia antica, sia 
nel più vasto ambito della 
cultura filosofica ufficiale, 
troppo spesso attardata in 
pregiudizi di «scuola» e in 
ogni caso sensibile solo al­
le civetterie degli intellet­
tuali di successo, cari alla 
industria culturale. 

II rilievo internazionale 
dell'edizione delle Opere di 
Nietzsche, a cui Colli ha at­
teso in collaborazione con 
Mazzino Montinari, e dei pri­
mi due volumi della Sapien­
za greca ha finito per rom­
pere ì cauti e burbanzosi ri­
serbi, mettendo ancora una 
volta in crisi certo provin­
cialismo inestirpabile di ca­
sa nostra. 

Con attenzione ben diver­
sa, invece, il lavoro di Col­
li veniva seguito da chi gli 
era stato allievo o da chi era 
riuscito a comprendere come 
proprio r«inattualità» di que­
sto strano animale «anfibio», 
filologo non militante ma 
meditante, fosse il naturale 
corollario della sua ricerca, 
del suo tentativo di pene­
trare il dato storico ricon­
ducendolo nel più vasto 
campo di rimandi e di re­
lazioni in cui è possibile ar­
ticolarlo in una totalità, an­
che se necessariamente non 
esaustiva. Quando Colli par­
la di «espressione», non si 
riferisce quindi alla pretesa 
tradizionale del discorso filo-

pronunciare 
Nietzsche 
Rigore filologico e tensione teorica di un'opera che ha 
contribuito non solo al rinnovamento degli studi filosofici 
ma anche alla formazione di una moderna coscienza civile 

sofico in ordine alla mani­
festazione di un'«immediatez-
za » catturata e filtrata nelle 
trame logiche, bensì al di­
verso dislocarsi e snodarsi 
di «catene espressive» nel 
cui movimento si costruisce 
il mondo della conoscenza 
e del linguaggio. 

Le analisi condotte da 
Colli nella sua Filosofia del­
l'espressione mirano a sta­
bilire cosi un campo di ri­
cerca infinita, nel quale il 
sapere filosofico viene a svol­
gersi come un « racconto » 
che l'uomo fa di se stesso e 
della sua storia, con l'enun­
ciazione ora enigmatica, ora 
provocatoria, ora dialettica­
mente «distruttiva», delle 
sue illusioni e delle sue sfi­
de, delle sue menzogne e 
delle sue maschere. Il dia­
logo coi presocratici, con 
Aristotele, con Schopenhauer 
è Nietzsche passa, per cosi 
dire, attraverso i meandri 
logici, epistemologici e fe­
nomenologici del «modu­
lo» espressivo: è interpreta­
zione e al tempo stesso in­
terpretazione dell'interpre­
tazione, espressione e gioco 
dell'espressione con se stes­
sa, riscoperta, infine, delle 
profondità antiche in cui 
l'uomo moderno affonda le 
sue radici. 

Bisogna collocarsi in que­
sta prospettiva per giudicare 
il contributo dato da Colli 
al pensiero contemporaneo, 
senza lasciarsi sedurre dalle 
semplificazioni con cui 
spesso i «volgarizzatori» 
tracciano sbrigative linee di 
demarcazione tra vero e fal­
so, tra attuale e inattuale, 
tra comprensibile e incom­
prensibile. La penetrazione 
teoretica e l'assoluta onestà 
intellettuale con cui Colli 
affronta i temi di quella 
che con Friedrich Sele-
gel potremmo chiamare 
la sua « mitologia inte­
riore » non conducono a 
oziose rivisitazioni del pas­
sato, ma aprono brecce pro­
blematiche quanto mai sa­
lutari nella chiusa compagi­
ne di un sapere troppo pa­
go di sé, troppo fiducioso 
nella cristallizzazione razio­
nalistica o pragmatica dei 
suoi presupposti metodolo­
gici. 

A partire da queste in­
dicazioni sarà forse possi­
bile comprendere e valuta­
re non solo il ribaltamen­
to di prospettiva con cui Col­
li «fa parlare» gli antichi, 
ma anche il fondo proble­
maticamente fecondo della 
sua riproposizione di Nietz­
sche. Per quanti seguirono 

Colli in questo lavoro, ini­
ziato in tempi di anatema 
totale, la figura dell'educa­
tore antifascista, che egli 
incarnava, costituì una so­
lida garanzia della validità 
di un'operazione mirante a 
ricuperare, nel giusto segno 
e nella giusta direzione, i 
momenti attivi di una cri­
tica radicale, quale fu ap­
punto quella nietzscheana, 
contro le basi ideologiche 
della cultura umanistico-
bnrghese. Già il discorso di 
Colli nel suo Dopo Nietzsche, 
che stabilisce una distanza 
non soltanto interiore, ma 
anche storica rispetto al fi­
losofo tedesco, ribadisce le 
qualità creative di un «dia­
logo» da cui germinano for­
me nuove e più sottili di 
porre il problema stesso 
dell'interpretazione. Ancora 
una volta emerge l'atteg­
giamento di fondo di una 
coscienza intellettuale a cui 
importa «misurarsi» non con 
quanto è dogmaticamente 
morto o sterilmente vene­
rato o frigidamente «rico­
struito», ma con chi è in 
grado di progettare, pur 
con tutte le sue contraddi­
zioni, «un'immagine diversa 
dell'uomo». 

Ferruccio Masini 

1 programmi della Galleria d'Arte moderna di Roma 

Può sperare il museo 
di riavere un pubblico? 

Dopo l'apertura del Padiglione Arte ' Con­
temporanea a Milano, sembra che qualcosa 
cominci a muoversi,anche à^Roma.-Ieri mat­
tina, in'Una conferenza.stampa,,,.Giorgio De 
Marchis che dal l'gennaio è il nuovo diret­
tore della Galleria d'Arte Moderna e Con­
temporanea ha illustrato l'avvio di una nuova 
programmazione che mira a moltiplicare i 
servizi culturali e a stabilire il collegamento 
più largo con il pubblico oltre che a conser­
vare e propagandare modernamente le opere 
d'arte custodite nel museo. 

Innanzitutto, in coincidenza con la settima­
na dei Beni Culturali dal 23 al 30 gennaio, 
la Galleria adotterà un nuovo orario: giorni 
feriali dalle 8.30 alle 13.30 riservato a gruppi 
scolastici e associativi per visite guidate: dal­
le 14 alle 19 apertura al pubblico. Domenica 
e giorni festivi ore 9.30-13.30. Lunedi chiu­
sura. Viene istituito un servizio di libreria 
all'ingresso della Galleria e rimessa in fun­
zione una sala di proiezioni didattiche conti­
nuate. Viene riaperta la biblioteca nei giorni 
feriali dalle 9 alle 18.30. Con ingresso gratui­
to. nella settimana, si terranno diverse mani­
festazioni culturali (spettacoli, concerti, film, 
conferenze) alle 19.30 dei giorni feriali e alle 
11 e alle 17.30 della domenica. 

Sono queste manifestazioni che intendono 
aprire il museo a un nuovo, più largo pub­
blico. Tra le mostre che valgono come cam­
pionatura sono in allestimento la mostra de­
gli acquisti di Vittorio Pica fatta per la Gal­
leria nel 1911. che dovrebbe dare alcune sor­
prese. e una mostra di grafica tipografica, di 
design alfabetico, curata da Michele Spera 
(60-70 gigantografie di fogli creati dall'indu­
stria tipografica) in collaborazione con l'Asso­

ciazione del Disegno Industriale Italiano. Do- ' 
menica 21 si avvia la rassegna di musica * 
contemporanea e Lo strumento protagonista », < 
alle 17,30 con il contrabbasso di Fernando, 
Grillo. Seguiranno altri 14, concerti finò^al"3 
maggio sempre a cura di',DKss*J BènèBetti e 
Simone Carella dell' Associazione musicale 
Beat 72. Ancora un concerto, il 23, dedicato a 
Ravel dal Gruppo Musicale Italiano; e. il 26, 
e Musica in Sabina » un incontro con Boris 
Porena sulla « Pratica culturale di base » 
nel centro di ricerca di Cantalupo. Il 27. 
t Ragtime in concerto > musiche di Scott Jo-
plin dal 1899 al 1912 eseguite dal pianista M. 
Mollia. A un vivacissimo ma poco valutato 
cinema d'animazione italiano (film di Bozzet­
to. Campani e Garnier. Cavandoli. Giannini e 
Luzzati, Manfredi) è dedicata la serata del 
26. Un film di Murnau. «11 campo del dia­
volo», che era considerato perduto, verrà 
proiettato la sera del 24. Per il teatro, curato 
da G. Bartolucci. si daranno, la sera del 23. 
e Morte funesta » da un testo di Dario Bel­
lezza e. la domenica mattina 28. la grande 
opera « Il bevitore di vino di palma » una fia­
ba di burattini e pupazzi per la regia di M. 
Troiani. Dunque qualcosa si muove. Ma re­
stano insoluti, nella grave situazione econo­
mica presente, grossi problemi della Galleria: 
il suo ampliamento; la presenza costante del 
lavoro degli artisti viventi; le necessarie mo­
stre storiche (che fine faranno le già annun­
ciate mostre di Leoncillo e di De Chirico?); 
i rapporti con le istituzioni artistiche italiane 
e straniere: la presentazione equilibrata e 
serena delle ricerche di tutte le correnti. 

Dario Micacchi 

Gli albanesi di Calabria: ideologia e tradizione 

Il villaggio ritrovato 
I rituali (da poco trascorsi) 

di fine d'anno e di inizio del 
nuovo tempo — anche quan­
do vissuti come fatto abitu­
dinario, distratta concessio­
ne alla tradizione — rinviano 
a un' esigenza profonda d» 
espulsione del male, di pro­
piziazione del tempo futuro; 
tecnica, spesso inconsapevole, 
di esorcizzazlone e di rassi­
curazione. In ogni caso, gior­
ni di vacanza, di relativa 
pausa rispetto alle fatiche, 
alle preoccupazioni, alle an­
sie del quotidiano. 

Ma nei paesi albanesi di 
Calabria — dove mi sono re­
cato nei giorni scorsi — non 
si avverte nettamente un'at­
mosfera di sospensione, di fe­
sta, anche se sono presenti 
alcuni rituali folklorici. A San 
Demetrio Corona, nel Cosen­
tino, 3.500 abitanti, intensa 
emigrazione, uno dei venti­
nove comuni albanesi di que­
st'area, in una piccola stan­
za zeppa di libri albanesi, 
con una finestra con grata 
sulla quale il cartello annun­
cia con orgoglio « centro di 
documentazione e di ricerca 
arberesh ». con giovani intel­
lettuali e operai, amministra­
tori comunali e regionali di 
sinistra e operatori culturali 
discutiamo possibili iniziative 
politico culturali per la cultu­
ra arberesh nel più vasto qua­
dro della società meridionale. 
Non è un incontro occasiona­
le, né mi trovo in questi paesi 
per un rapido giro giornali­
stico. Recentemente si è svol­
to a Cosenza, per iniziativa 
dell'amministrazione comuna­
le, un convegno su € Ruolo e 
prospettive delle minoranze * 
etniche e linguistiche ». Ho te­
nuto una relazione su tale te­
ma. mentre Mario Brunetti ha 
illustrato le finalità di un di­
segno di legge regionale per 
l'insegnamento della lingua al­
banese nelle scuole e Anto­
nello Satta, direttore di « Na­
zione sarda ». ha parlato delle 
esperienze per il riconoscimen­
to della lingua sarda. 

Nel corso del dibattito, a 
Cosenza, sono emerse nume­
rose posizioni, di rivendicazio­
ne appassionata delle proprie 
matrici culturali; di polemi­
ca con la formulazione del di­
segno di legge, e cosi via. 
« Quaderni del Mezzogiorno e 
delle isole » che da anni espli­
ca fl suo impegno nelle re-

.gion't - meridionali',' lottando 
contro la disgregazione e ana­
lizzando situazioni 'é fenomeni 
provocati dal sottosviluppo in­
flitto al Sud — lo scorso anno 
è apparso un numero mono­
grafico dedicato a « Mafia • 
Stato • Sottosviluppo * — su­
bito dopo il convegno di Co­
senza decide di dedicare il 
prossimo numero alla tema­
tica degli albanesi di Cala­
bria. nelle sue connessioni 
con la condizione meridionale 
in genere. 

E' questo il motivo specifi­
co per cui ci troviamo oggi 
a San Demetrio Corona, a di­
scutere. ad esaminare con 
gli albanesi la loro condizio­
ne. i tentativi di reazione alla 
condizione di inferiorità in­
flitta loro storicamente. An­
che ogqi si susseguono gli in­
terventi, si accende una di­
scussione amichevole, si ar­
ticolano le diverse posizioni. 
Alcuni sottolineano che € pri­
ma ti problema era congela­
to, "culturale" e gestito da 
settori non avanzati, ora si 
tratta di una prospettiva di 
lotta per l'identificazione del­
le minoranze ». Non si accon­
tentano più di un discorso sul 
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Incontro a San Demetrio Corona con gli esponenti 
della comunità « arberesh » - I problemi di una 

minoranza che tende a recuperare la propria identità 
linguistica ed etnica contrastando i processi di 

emarginazione culturale 

Una ragazza della Sila in costume albanese 

Mezzogiorno globalmente in­
teso, intendono analizzare le 
specificità all'interno del Mez­
zogiorno, le forze sociali ope­
ranti all'inferno delle mino­
ranze... , . , , . . . . . . 

Per altri la gente tenta di 
sfuggire alla identificazione 
con la cultura arberesh, tende 
a considerarla qualcosa del 
passato, ha interiorizzato lo 
stigma di inferiorità con il 
quale è stata caratterizzata 
tale cultura, come, del resto, 
tutte le altre culture diverse, 
e tenta ormai di scrollarsela. 

Altri giovani sono più cauti 
nel giudizio: in alcuni paesi 
il movimento per la riaffer­
mazione della cultura arbe­
resh è esigenza di massa, in 
qualche altro è, almeno per 
ora, qualcosa avvertito solo in 
piccoli gruppi. Qualche giova­
ne amministratore, il cui lin­
guaggio non è quello burocra­
tico, ricorda come sia stato 
detto che «fl mondo tende a di­
ventare un villaggio elettroni­
co globale*, forse e sono pro­
prie le minoranze che possono 
onDorsi al progetto capitalisti­
co modulare, in cui il singolo 
uomo è interscambiabile »; 
possono riaffermare il diritto 
alla propria diversità in una 
società che obbliga alla se­

rialità. alla ripetizione, all' 
anonimato. 
' Un giovane ha girato, arti­
gianalmente. un film in su­
perotto sulla vita quotidiana 
in un- paese albanese e lo por­
ta in giro, anche negli altri 
paesi albanesi, per mostrare 
come tale vita non si discosti 
da quella che si snoda, spes­
so nel grigiore e nella dispe­
razione. negli altri paesi ca­
labresi. Al termine di ogni 
proiezione discussioni anima-
tissime testimoniano, attra­
verso la contrapposizione di 
diversi punti di vista, quanto 
tale tematica sia avvertita. 

Rispetto a questi contrasti 
sembra provocatoria — e lo 
è. ma nella migliore accezio­
ne — l'affermazione di Aldo 
Dranis, autentico poeta di San 
Giorgio Albanese, « emigrato » 
a Trebisacce: «é giusto pre­
occuparci del problema del­
l'insegnamento dell'albanese. 
ma oggi dovremmo preoccu­
parci di come va protetta la 
lingua italiana, dato che ci 
si esprime ormai per luoghi 
comuni, frasi fatte. Io parlo 
pochissimo, quasi non parlo*. 

Mentre i giovani discutono. 
una serie di considerazioni 
mi si affollano nella mente; 
cercherò di riassumerle at­
torno a due grossi temi, che 

denominerei l'apparente irri­
levanza attuale della € serie­
tà*; la dialettica della di­
scriminazione nel quadro del 
dominio. 
• Oggi si parla tanto dei gio­
vani. specie quando essi si 
impongono alla nostra atten­
zione, o alla nostra paura, co­
me portatori di violenza, 
quando non, come nei tragici 
episodi terroristici, di un cu­
po disegno di morte. A parte 
la necessità, già più volte da 
me sottolineata, di parlare. 
oltre che della violenza dei 
giovani, della violenza sui gio­
vani, della distruzione attuata 
da altri dentro di loro, ac­
canto e prima di quella at­
tuata da loro all'esterno di 
se stessi; perché non parlare, 
oltre che della minoranza dei 
giovani divenuti violenti, del­
la maggioranza dei giovani 
che tentano di comprendere, 
di agire in una società che di 
fatto continua ad emarginar­
li. a negarli? 

Certo, una discussione ap­
profondita. svolta con serietà 
esistenziale prima che intel­
lettuale, in un piccolo paese 
albanese-calabrese non fa no­
tizia e non è paragonabile a 
un attentato, a tracce meri­
dionali nell'iter terroristico. 
eppure sia l'una che gli altri 

— pur con effetti diversissi­
mi e senza nulla togliere alla 
netta condanna della logica e 
dei « valori » terroristici — 
sono testimonianza dell' esi­
genza di un mutamento pro­
fondo della nostra società, del­
le coordinate secondo le qua­
li essa sinora si è € svilup­
pata ». 

7n questa prospettiva, par­
lare dei colloqui di San De­
metrio — ma quanti altri fer­
menti e iniziative si svolgono 
nei paesi meridionali, anche 
se per lo più ignorati dai gran­
di mezzi di comunicazione? — 
può contribuire a sottolinea­
re che non è sempre detto 
che la serietà « non paghi », 
che la violenza sia rilevante 
e il confronto democratico va­
da taciuto, quasi esso fosse 
irrilevante o talmente scon­
tato da essere sottinteso. 

In secondo luogo, partendo 
dalla realtà delle minoranze 
etniche linguistiche, andreb­
bero proposti alcuni punti se­
condo i quali può svilupparsi 
un' azione politico - culturale 
che non si limiti al mero la­
mento su una cultura distrut­
ta — anche se si tratta di 
una cultura distrutta — o al­
l'auspicio di una conservazio­
ne inerte di tradizioni popo­
lari, irrigidite in fossili, og­
getto di una pietosa e riven-
dicazionista archeologia cul­
turale. 

La cultura arberesh ha — 
come ci hanno documentato 
numerose ricerche (Harrtson, 
Collari Galli, Fileni, Bologna-
ri) — sue modalità specifiche 
e una sua vischiosità. E' sta­
to rilevato, ad esempio, che 
l'uso dell'italiano nella comu­
ne conversazione è subito cri­
ticato e ridicolizzato. Tale cul­
tura permane e ha svolto nei 
tempi una precisa funzione 
perché forniva agli apparte­
nenti alle comunità una pre­
cisa identità — e quindi saldi 
quadri di riferimento — rea­
gendo al pericolo della^ di­
sgregazione e della disinte­
grazione. Certo, una cultura 
di un gruppo relativamente 
esiguo accerchiata da un'al­
tra cultura viene discrimina­
ta. percepita come diversa: 
su di essa si scaricano pro­
cessi di attribuzione di infe­
riorità (è diverso, € quindi* 

/inferiore), di ridicolo, di lon­
tananza ed estraneità, di com­
petizione. 

A tale accerchiamento la 
cidtura arberesh reagisce ri­
baltando le etichette ad essa 
attribuite e proiettando ciò 
che viene indicato come sue 
caratteristiche negative sul­
l'altra cultura, percepita co­
me nemica ed ostile; tra gli 
albanesi, ad esempio, sono 
diffusi proverbi anticalabresi. 
Ogni subcultura, del resto, 
tende a comunicare al pro­
pri membri la convinzione di 
una sua intrinseca superio­
rità rispetto a tutte le altre 
subculture, estranee e con­
notate negativamente. 

Ma tale vicenda conflittua­
le. pur continuando ad esse­
re importante ai fini della 
comprensione demo - antropo­
logica e storiografica della 
vita sociale quale concreta­
mente si è svolta in queste 
aree, diventa oggettivamen­
te minore, quantitativamente 
e qualitativamente, rispetto 
ai giganteschi processi di e-
provriazione che la cultura 
delle classi dominanti attua 
nei confronti di tutte le classi 
subalterne meridionali. 

L.M. Lombardi 
Safriani 

L'immagine femminile fra natura e cultura 

La donna : soltanto 
una storia di silenzi? 

Le interpretazioni proposte da Franca Ongaro Basaglia 
in una voce dell'ultimo volume dell'Enciclopedia Einaudi 

Senso di una ricerca e problemi tuttora aperti 

ROMA — Si può anche ten­
tare di raccontare l'a-storia 
condensando in poche car­
telle € millenni di silenzi ». 
E' quello che ha fatto Fran­
ca Ongaro Basaglia nella 
suo voce « donna ». inserita 
nel V volume della Enciclo­
pedia Einaudi, in libreria in 
questi giorni. Si tratta della 
voce scritta da una doma 
per le donne e — com'è nel 
taglio scelto dalla Einaudi 
per questa imponente opera 
editoriale — non vuole es­
sere strumento di ricerca nel 
senso tradizionale, né una 
raccolta di materiale, né 
tanto meno un compendìo 
di quanto il movimento fem­
minista è andato elaborando 
in questi anni. 

L'autrice invece sceglie la 
strada dell'identificazione e 
partecipazione e piuttosto 
che rintracciare la storia di 
« un'ombra » — femmina del­

l'uomo o signora della casa: 
le due sole possibilità di es­
sere per il « mancato essere 
femmina » — preferisce a-
vanzare per una tesi preco­
stituita, quella secondo cui 
la storia della donna inizia 
quando inizia la sua lotta 
radicale contro la « natura ». 
la e cultura ». l'c asimme­
tria » del potere e per fl di­
ritto alla sua diversità e a 
« valori che essa è riuscita 
a conservare intatti — nella 
cattività — » in nome di un* 
altra vita, di un altro mondo. 
di un altro rapporto. E na­
tura - cultura - asimmetria -
diritto - coerenza e rapporto 
nuovo (1 + 1=2) sono i ca­
pitoli di questa voce. 

e Della natura la donna 
sa solo una cosa: che si 
presenta immutata nel tem­
po e che. sola, le paria del­
la sua storia ». Assimilata 
alla terra, nei riti e nei mi­

ti. la donna appare qual­
cosa da soggiogare e fecon­
dare. Al contrario fl maschio 
potrà definirsi «cultura, ra­
zionale. spirito, trascenden­
te. azione, ordine». 

Se l'uomo «crea per con­
servare ». la donna « conser­
va per creare ». dice Simone 
de Beauvoir: e l'autrice ag­
giunge che « subito* il pri­
mo principio diviene diverso 
dal secondo. Scrive Franca 
Ongaro Basaglia: «Se fl 
rapporto uomo-donna è stato 
il primo rapporto naturale. 
esso è anche stata la prima 
contraddizione della natura 
affrontata e risolta in ter­
mini di potere, matrice quin­
di di ogni altra divisione uti­
lizzata a fini di dominio... 
Quando la donna ha capito 
che simile non sta per ugua­
le era già troppo tardi per­
ché il simile era ormai di­
venuto "inferiore"». 

D'altronde — aggiunge — 
non c'è mai stato un « ugua­
le ». o. se c'è stato. « la sto­
ria l'ha cancellato». L'au­
trice non spiega quindi que­
sto « destino > della donna. 
anche perché non sarebbe 
possibile guardare alla prei­
storia. oggi, senza proiettare 
su di essa i problemi che 
riguardano noi. D'accordo. 
eppure a noi sembra che in 
questo « avvio » ci sìa sot­
tile e impercettibile un'ade­
sione al logos maschile, là 
dove donna è «subito» na­
tura. L'autrice sembra ri­
fuggire da una più attenta 
analisi del rapporto sessua­
lità-maternità e identifica in 
una generica repressione 
contro la donna-natura, re­
pressioni di diverse epoche. 
di diversi luoghi, di diversa 
portata. D'altronde è pro­
prio di gran parte del mo­
vimento femminista aver 
tentato dì individuare nella 
sola repressione - espropria-
zions sessuale della donna 
l'origine stessa della sua su­
balternità. 

Così, per Franca Ongaro 
Basaglia la donna • natura 
così come l'uomo l'ha voluta 
vìve secoli di accettazione 
e di silenzio e sopporta ci' 
asimmetria » perché « per il 
suo concreto legame con la 
vita, la morte, per fl suo 
contenere in sé fl passato 
di una dimensione proiettata 
verso una vita futura » dà 
al maschio quella certezza 
senza la quale egli «si sa­
rebbe avventurato ne) regno 
del dubbio e della ragione ». 

Madre dedicata ad altri o 

oggetto di desideri altrui. 
quale cultura può aver pro­
dotto la donna, priva di spa­
zio. soggettività e autono­
mia? Nessuna, risponde 
Franca Ongaro Basaglia con 
un capitolo che sembra tra 
i meno riusciti della voce, 
.per due motivi. Assai poco 
convincente appare la facile 
scelta di sgranare una teo­
ria confusa, contraddittoria 
e di citazioni, da Tertulliano 
(«sei la prima violatrice 
della legge divina »). al ver­
so dantesco («che avete li 
occhi di bellezze ornati e la 
mente d'amor vinta e con­
fusa ») all' osservazione di 
Freud (secondo cui «fl li­
vello dì ciò che è eticamente 
normale, per la donna è un 
altro 9): per concludere che 
nulla muta dal Corano a 
Rousseau, dalla Genesi a 
Sant'Agostino, da Pitagora 
a Lombroso. 

Citazioni 
di uomini 

Quattro pagine fitte di ci­
tazioni di uomini per sotto­
lineare che la cultura è «cul­
tura maschile », evitando 
persino di soffermarsi sul!' 
evolversi dell'immagine don­
na nella «cultura maschile». 
Ma colpisce soprattutto in 
questo capitolo l'assenza di 
un richiamo alla possibilità 
di vedere non tanto dentro 
la «coltura scritta dagli uo­
mini ». ma dentro la storia, 
una traccia detta cultura 
delle dome: òsJTaUevamen 

to dei figli alla medicina 
popolare, alla trasmissione 
— attraverso le fiabe — di 
uno spirito di rivincita nei 
confronti del « prepotere ma­
schile». 
• L'autrice invece evita di 
calarsi in questa «notte dei 
millenni » per sdorare quella 
inafferrabile e non narrata 
storia della cultura delie 
donne.' Una scelta motivata 
dall'affermazione, assai di­
scutibile. che «solo chi ha 
il potere ha la facoltà di sta­
bilire chi è l'altro » e quindi 
l'altro non incontra nemme­
no la possibilità di darsi una 
cultura, sia pure subalterna. 

E' soltanto con la Rivolu­
zione francese che la donna 
sembra uscire dal silenzio. 
diventa « problema ». comin­
cia in lei a prendere forma 
la consapevolezza della sua 
condizione (la nascita dell' 
èra industriale e della nuo­
va logica economica sarà 
poi determinante neflo svi­
luppo di questa coscienza). 
Ma l'industria lizza rione crea 
nuova insicurezza e raffor­
za fl vincolo della famiglia. 
L'uomo veglia a che la don­
na non valichi f confini de&a 
tutela e della sottomissione. 
Si ripropone — dice ancora 
Franca Ongaro Basaglia — 
un nuovo ricorso alla natura 
per riportare la donna a) 
suo posto. Questa volta non 
sarà la veligione e neppure 
la fik«wfia. ma la scienza, 
nuovo mezzo dì controOo e 
di dominio, dei medici po­
sitivisti e di quanti altri 
tentano dì «occultare f si-
gnaTtcato politico-sociale del­
la lotta intrapresa dasV don­

ne». Questa maturazione o 
nuova coscienza è scarsa­
mente documentata come 
scarsi sono i richiami al na­
scente movimento femrrrim-
le. alle battaglie emancipa­
tone, all'esordiente tema del 
diritto della donna alla pro­
pria sessualità. 

Saggezze 
antiche 

L'autrice preferisce sce­
gliere ancora una volta il 
UveUo coscienziale. la par­
tecipazione. l'emozione: ele­
menti che soprattutto nell* 
ultima parte della voce as­
segnano ad essa un carat­
tere atipico, inusuale e a 
volte stimolante. Con fl no­
vecento — il secolo caratte­
rizzato da una graduale con­
quista di diritti sul piano le­
gislativo. che spesso non 
viene tradotta in fatti con­
creti, si modifica sostanzial­
mente l'autonomia della don­
na. Nasce la «separazione» 
inevitabilmente « settaria ». 
ma che tende a creare una 
solidarietà e un'unità mai 
esistite fra le donne. Ma la 
separazione, aggiunge la Ba­
saglia. non porta all'ideolo­
gia, perché la donna non è 
stata mai corrotta dall'ideo­
logia (eppure come negare 
che a volte l'universo donna 
è stato strumento di trasmis­
sione della cultura maschi­
le?). Scrive l'autrice: «Sco­
moda e sgradita la donna ha 
una sua cultura » (prima ne­
gata. però) «porta in sé 
una forza non ancora intac­

cata: la forza di un giudizio 
legato alle cose... la tene­
rezza nei confronti della vi­
ta... l'antica saggezza nei 
confronti della morte: a que­
sta intelligenza è stato dato 
un nome deteriore: "intiri-
zione femminile" ». 

La voce si chiude con un 
messaggio. Il futuro è denso 
di speranza, l'oggi è pieno 
di disperazione. Le propo­
ste del movimento femmini­
sta sono ricchissime. La vo­
lontà di vedere mutare i 
rapporti ormai è penetrata 
nelle coscienze. Come strap­
pare il potere dalle mani di 
chi lo detiene, senza eser­
citare lo stesso potere? E' 
un problema — scrive Fran­
ca Ongaro Basaglia — che 
non riguarda soltanto fl rap­
porto fra l'uomo e la donna 
ma tra oppresso e oppres­
sore. fra chi ha fl potere e 
chi non lo ha: «Se la donna 
riuscirà a conservarsi come 
è stata per secoli, sarà lei 
che potrà dare una parola 
diversa, ma questo richiede 
chiarezza di fronte all'illu­
sione di avere un potere». 

Si tratta di ripensare rap­
porti e legami. L'autrice au­
spica un processo di inven­
zione reciproca nel quale uo­
mo e donna si riscoprano 
arricchiti attraverso un rap­
porto liberato, carico di po­
tenzialità produttive. 

Cosi si conclude una voce 
che è certamente un contri­
buto ad un problema i cui 
orizzonti storici, culturali. 
interpretativi sono però an­
cora tutti da definire. 

Francesca Raspiti! 


